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Per Mario Merola
ritorno al cinema
con «Cient’anne»

Due sorelle, una sola «Democrazia»
A Roma Marisa Fabbri interpreta il testo di un nuovo autore

FESTIVAL & POLEMICHE

Dulbecco a Baudo
«Sterile bagarre»

■ MarioMerolatornaalcinemado-
pooltrequindiciannidiassenza.
Ilredellasceneggiataèunodei
protagonisti diCient’anne, un
film di Ninì Grassia che ha co-
me protagonista il neomelodi-
co napoletano Gigi D’Alessio
(il cantante che con il suo An-
narè, uscito in 12 cinema ap-
pena, riuscì a tenere testa in
Campania a Titanic). Al cine-
ma vedremo Merola, pratica-
mente nel ruolo di se stesso,
anche nel nuovo film di Rober-
ta Torre Sud Side Story, dove il
re della canzone partenopea
sfida il re del rock’n’roll Little
Tony.

AGGEO SAVIOLI

ROMA Si sa dello scarso interesse
dei Teatri Pubblici per ladramma-
turgia italiana contemporanea.
Raro caso, quindi, questo Demo-
crazia (Lia e Rachele), testo tutto
nuovo di Andrea Balzola, messo
in cartellone dallo Stabile capi-
tolino, nella sala dell’Angelo.
Vero è che si tratta d’un «dialo-
go per attrice sola»; la quale è
poi la bravissima Marisa Fabbri,
impegnata nel dar vita a due
anziane sorelle, che, ai nostri
giorni, stanno per incontrarsi
dopo molti anni. Marisa indos-

sa i panni ora dell’una ora del-
l’altra, fornendo la voce, regi-
strata, all’assente di turno, fin-
ché nel colloquio risolutivo, sa-
rà la sua immagine proiettata su
uno schermo a trovarsi dinanzi
a lei in carne e ossa.

Lia e Rachele: evidente, e di-
chiarato, è il richiamo biblico e
dantesco (Purgatorio, canto
XXVII); dove Lia (il nome as-
suona, in ebraico, col verbo «la-
vorare») rappresenta l’esistenza
attiva, la mansueta Rachele
quella contemplativa (entram-
be, lo ricordiamo, mogli di Gia-
cobbe). Nella moderna vicenda
immaginata da Balzola (classe

1961), situata fra la campagna
piemontese e Torino, anche se i
luoghi non sono esplicitamente
indicati, il confronto fra le due
congiunte rispecchia l’aspra
dialettica fra civiltà contadina e
urbana, riflettendo gli eventi
prebellici, bellici e postbellici
(per quanto concerne il periodo
della Resistenza, da cui è nata
appunto la Democrazia evocata
nel titolo, non useremmo tutta-
via, come l’autore fa in una sua
nota, l’espressione «guerra fra-
tricida», che forse piacerebbe al-
l’on. Violante, ma non a noi,
per la nostra modesta esperien-
za in proposito).

L’argomento è comunque de-
gno di riguardo; purtroppo, es-
so si articola in un linguaggio di
sconcertante genericità, onde
l’attenzione dello spettatore si
volge, più che al tessuto verba-
le, allo strepitoso talento della
Fabbri e alle raffinate apparec-
chiature tecnologiche; le quali,
suggerite dallo stesso Balzola,
sono poi realizzate con grande
padronanza da Claudio Longhi,
che firma la «cura» dello spetta-
colo. Ma perché non usare il
termine, più che meritato, co-
me non sempre accade, di «re-
gia»? Da citare, pure, le luci di
Paolo Rossato.

■ «Gliscienziatichehannocriticatolamiapartecipa-
zioneaSanremohannoilclassicoatteggiamentodi
chisièrinchiusoinunatorred’avorioehapersoicon-
tatticonlarealtà».IlpremioNobel,RenatoDulbecco,
rispondeduramenteaquantihannosollevatodubbi
dopolanotiziadellasuapresenzaalFestival,rila-
sciando un’intervista a Verissimo, su Canale 5, che
andrà in onda oggi alle 17.45. Dulbecco ha an-
che risposto polemicamente a Pippo Baudo che,
commentando la sua presenza al Festival, aveva
affermato che se Dulbecco poteva presentare
Sanremo lui poteva diventare ricercatore di virus.
«Se Baudo vuole diventare ricercatore c’è spazio
per tutti», ha detto lo scienzato. Intanto, sempre
a proposito di querelle sanremesi, le quotazioni
di Laetitia Casta su passerelle e set pubblicitari
sono quadruplicate dopo la notizia della sua pre-
senza al Festival.

Se il Barbiere
dissacra Rossini
All’Opera l’allestimento di de Ana

Avion: ciao ciao Sanremo
«Nessun rimpianto per l’esclusione: infatti abbiamo brindato»
Esce «Cirano», un disco notturno che guarda oltreoceano

LA PRECISAZIONE

Santalmassi:
«Radiorai
deve cambiare
o perderà»

ERASMO VALENTE

ROMA Il 1998 è finito, al Teatro
dell’Opera, con il Boris Gudunov
di Mussorgski, in edizione ori-
ginaria, privo però di un intero
atto; l’anno nuovo, appena
iniziato, ha portato nello stes-
so teatro il rossiniano Barbiere
di Siviglia, nel pieno rispetto
della partitura eseguita nell’e-
dizione critica, sguarnita, cioè,
di riempitivi che l’avevano al-
terata nel corso del tempo. Se-
nonché, la pur interessante
realizzazione scenica di Hugo
de Ana è stata, per quanto ri-
guarda la regia, caratterizzata
da un dilagare di elementi che
hanno finito
con lo sminuire
e umiliare la
componente
musicale. Allo
stesso modo che
pagine eroiche
di Chopin o mi-
stiche di Wa-
gner vengono
travolte da im-
magini pubblici-
tarie, così de
Ana, con l’inter-
vento di Leda
Lojoice che ha
sovrapposto a quella orche-
strale una fitta partitura «co-
reografica», dissacra il paesag-
gio musicale di Rossini.

In palcoscenico si svolgono
balletti e pantomime che spin-
gono i personaggi nel clima
d’una perversa parodia di ge-
sti. Don Bartolo si esibisce nel
flamenco, nel charleston, in
salti alla corda. Sfida a duello
Almaviva, armandosi d’uno
spiedo ricco di polli. Berta, la
vecchia governante, viene tra-
sformata in una giovane don-
na che, a un certo punto, è an-
che rinchiusa in un clavicem-
balo dal quale esce aprendo un

ombrello, nel momento in cui
Rossini inserisce nella musica
il temporale. E via di seguito in
una gamma di gesti leziosi.
Non ha alcun senso impegnare
la schiera di splendidi cantanti
(Juan Diego Florez, Monica Ba-
celli, Bruno Praticò, Roberto
Frontali, Laura Chierici, Loren-
zo Muzzi) in una ginnastica
perpetua che li costringe a di-
videre il fiato tra canto e jog-
ging. E questo, in una situazio-
ne di particolare cura, da parte
di Evelino Pidò concertatore e
direttore d’orchestra, della
fluidità e brillantezza del suo-
no.

Giuseppe Sinopoli, che un
po‘ era intervenuto a proposi-

to del Boris, non si è fatto ve-
dere in questo Barbiere. Ma po-
trebbe avere in serbo una solu-
zione. Tra il 19 febbraio e il 17
marzo, dirigerà all’Opera L’oro
del Reno e La Valchiria di Wa-
gner, in forma di concerto, ri-
portando cioè in primo piano
la musica. L’Accademia di San-
ta Cecilia ha ieri proiettato il
film della Forza del destino di
Verdi, nella prima versione
rappresentata a S. Pietroburgo
nel 1862. Dare opere in forma
di concerto a teatro, e film di
opere a Santa Cecilia, potrebbe
essere una svolta nella diffu-
sione della cultura musicale.
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Qui accanto
la Piccola
Orchestra
Avion Travel
al completo:
sta per uscire
il loro nuovo
cd «Cirano»
In basso,
il comico
Gioele Dix
A sinistra,
una scena
del «Barbiere
di Siviglia»
all’Opera
di Roma

Caro direttore, il 26 gennaio rice-
vo la (solita ormai) telefonata che
mi chiede le (solite) notizie su Fa-
bio e Fiamma, Lampi eccetera. Ri-
spondo che sono disposto a dare
chiarimentimanonarilasciarené
notizie né interviste. Morale: mi
ritrovoconmoltevirgolette,com-
presecitazionidiMaochemisono
estranee, uno «svecchiare le fre-
quenze»chenonsocosavogliadi-
re, un contorno di terremoto, ta-
gliatore di teste, «licenziamen-
ti»...Cosìdesideroprecisarti:
- non sono io che voglio cambiare
il posizionamento delle reti di Ra-
diorai. Lo consigliano le analisi in
possesso della Corporate e della
Divisione:diconochesenoncam-
biano, rischiamodiperdere,ame-
dio-lungo termine, le nostre posi-
zioni.
- le mie riflessioni sono inmanoal
direttore della divisione, e anche
deiconsiglieri,giacchéalcunipro-
blemi (per esempio le frequenze)
sono politici e non possono, non
debbono, essere affrontati solo da
me.
- ancora: a me non risulta che sia
bloccato il progetto (anch’esso
annoso, risale al 1993) di fare di
Radiouno la rete del Gr. Se ne di-
scute come elemento importante
proprio per conseguire quel ripo-
sizionamentodellereti.

Èunprocessoperciò lungoede-
licatoperilqualenonesistonofor-
mule magiche. Tutti: la Corpora-
te, la Divisione, i suoi direttori, la-
vorano insieme per cambiare pre-
sto e bene, per fare di Radiorai la
radiochevincesempre,acosti tra-
sparenti e possibilmente decre-
scenti. In questo è chiaro che i di-
rettorisonoesposti inprimalinea.
Lo sono anch’io sapendo di dover
rispettareilmioruolonelgestirela
transizione. In un mondo che
cambia, una Radiorai sempre
uguale a se stessa fa troppo como-
do alla sua concorrenza e non so-
lo.Cordialità.

GIANCARLO SANTALMASSI
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DIEGO PERUGINI

MILANO Può sembrare un con-
trosenso, ma gli Avion Travel so-
no felici di non tornare a Sanre-
mo. Su quel palco dove, l’anno
scorso, avevano strappato premi
dalla critica e finalmente rag-
giunto anche il consenso del
grande pubblico. Chi voleva a
tutti i costi la band di nuovo al-
l’Ariston era Caterina Caselli, re-
ginadella«Sugar»:allafine,dopo
estenuanti trattative, era riuscita
a convincere i suoi ragazzi a ri-
provarci. E loro, sebbene rilut-
tanti, avevano accettato «per ca-
valleria». Mettendo solo una
condizione: proporre il pezzo
che preferivano. Quel pezzo, Ci-
rano, non piacque però molto
ai selezionatori. E venne esclu-
so. «Una grande canzone, ma
forse poco adatta al festival»
minimizza la Caselli. «Ma no -
scherzano gli Avion - il fatto è
che Sanremo è come una gara
d’appalto: e il nostro era un
progetto troppo costoso, con
un’orchestra particolare e via
dicendo...». Arrabbiati per la

bocciatura? «Neanche per so-
gno - dice il cantante Peppe
Servillo - anzi devo confessare
che ci abbiamo brindato sopra.
Sia chiaro, però, che noi non
disprezziamo nulla: Sanremo
c’è servito, ma tornarci subito
non ci sembrava di buon gu-
sto. Sicuramente, però, lo
guarderemo in tv: facendo ta-
belle, pronostici, votazioni.
Come da tradizione».

Archiviata la pratica festival
il gruppo casertano presenta
con orgoglio un nuovo album.
Che si intitola, guarda caso,
proprio come il pezzo bocciato
a Sanremo, Cirano. «Ci intriga-
va la storia delle lettere che Ci-
rano scriveva per conto di una
terza persona: le canzoni, in
fondo, sono lo stesso. Storie
intime e personali che vorresti
che altri facessero proprie»
continua Servillo. Quelle degli
Avion Travel sono canzoni
particolarissime, raffinate ed
eleganti, forse anche troppo
per una platea abituata a suoni
più facili e diretti. «Eppure
proprio il buon responso otte-
nuto al festival ci ha fatto capi-

re che poteva-
mo uscire dal-
la nicchia e
raggiungere
un pubblico
più vasto sen-
za tradire la
nostra ispira-
zione. Ecco
perché in
questo disco
abbiamo cer-
cato di scrive-
re delle vere e

proprie canzoni, rinunciando
a qualche orpello di troppo e
agli eccessi di teatralità del pas-
sato». Per riuscirvi gli Avion si
sono rivolti ad Arto Lindsay,
un produttore di culto già a
fianco di star come Sakamoto,
Byrne e Veloso. «Ci voleva un
orecchio straniero, che ci po-
tesse portare verso una musica-
lità più immediata. Arto era l’i-
deale: un artista metà america-
no e metà brasiliano, lontano
dal nostro mondo, ma affasci-
nato dall’idea di lavorare sulla
melodia».

I nuovi brani portano il se-
gno del cambiamento, ma non

della rivoluzione. Gli amori
degli Avion restano i soliti: la
canzone d’autore, il pop melo-
dico, le radici mediterranee, il
jazz, la classica. Tutto ben mi-
scelato e sintetizzato, ma sta-
volta con un pizzico di essen-
zialità e modernità elettronica
in più. Ne esce un disco fasci-
noso e notturno, da scoprire
ascolto dopo ascolto, dove sfi-
lano perle come la doppia ver-
sione di Cirano (bellissima
quella conclusiva, lirica e sua-
dente come un «bolero»), l’e-
vocativa La casa al mare, la bre-
vissima Intermezzo, e l’incal-
zante Nostromo, che pare un
incrocio fra Tom Waits e Do-
menico Modugno. Un cd pen-
sato anche in funzione del
tour che partirà in marzo e di
un possibile sbocco estero. Co-
me del resto conferma via tele-
fono lo stesso Arto Lindsay: «A
New York sono certo che in
tanti andrebbero ad ascoltarli.
Il circuito delle associazioni
culturali italiane potrebbe es-
sere un’idea. E perché non fare
uno spettacolo con Andrea Bo-
celli?».

■ PAROLE
E MUSICA
«Abbiamo
rinunciato
a qualche
orpello e a
qualche teatralità
di troppo»

LA RASSEGNA

Clermont-Ferrand
tre italiani in gara
al festival dei corti

Teatro o tv? A lezione dal prof Gioele Dix
Il comico parla a Roma di fronte a 200 studenti universitari. E tutti applaudono

COPRODUZIONI

Il cinema italiano
va in Cina
Accordo in vista

■ Italiaprotagonistaalla21esima
esizionedelFestival internazio-
naledelcortometraggiodiCler-
mont-Ferrand(29gennaio-6feb-
braio), inassolutolapiùimpor-
tantevetrinamondialeriservata
allaproduzione«breve».Come
l’annoscorso,quandoLa matta
dei fiori di Rolando Stefanelli
si portò a casa il prestigioso
Premio speciale della giuria, la
nostra presenza è forte di ben
tre titoli: Miguel di Salvatore
Mereu, Il primo estratto di
Giampaolo Tescari e Benvenuti
in San Salvario di Enrico Ver-
ra. Un’attenzione, quella dei
selezionatori transalpini, riba-
dita da una sontuosa retro-
spettiva che ripercorre la sto-
ria del corto italiano d’autore.
Trentotto titoli: da Littoria di
Matarazzo a Quasi fratelli di
Falaschi, passando per Anto-
nioni e Zurlini, Mingozzi e Be-
ne, Torre e Andrei.

ENRICO MENDUNI

Terza università di Roma, corso
di laurea in Dams, martedì 26
gennaio.Difronteadun’aulaaf-
follata svolge la sua lezione,pro-
fessoreperungiorno,GioeleDix.
Drammaturgia e televisione, co-
mico dal vivo e comico sul picco-
lo schermo, improvvisazione
d’autore eobbedienzaalcopione
eaitempistrettissimidell’intrat-
tenimentotv:nonmancacertola
materiadicuidiscutere.

L’antico palazzo dove si ten-
gono i corsi ne ha già viste tante;
si tratta di un edificio rinasci-
mentale adattato sulle rovine
delle Terme di Diocleziano. Do-
ve anziani senatori romani pas-
seggiavano e prendevano il ba-
gnorimangonoarchievolte, lun-
ghi ambulacri percorsi da stu-
denti con zainetti, aule «multi-
mediali» in cui microfoni e mo-

nitor convivono con vecchi ban-
chi scricchiolanti e maestose file
di finestre. Nulla di più lontano
dal palcoscenico di un teatrino
off e anche da un set televisivo e
per fortuna la lezione di Gioele
Dix (tutti gli studenti lo conosco-
no, nessuno lo scambia per un
pittore realista della Germania
di Weimar), si distacca imme-
diatamente dalmodellopiù trito
di incontri di questo genere: lo
«spettacolo per le truppe»,oppu-
re la «matinée teatrale per le
scuole» in cui l’artista offre un
repertorio semplificato e di gene-
re puntando sugli elementi più
consueti della sua riconoscibili-
tà.Tral’altrolaplatea(ilcorsodi
laurea è un Dams, che poi signi-
fica arte, musica, spettacolo) è
composta in parte da giovani at-
tori odaaspiranti attori:aiquali
Giole spiega che la professione a
cui aspirano è difficile da conse-
guire, socialmente considerata

come un ripie-
go, o un me-
stiereaimargi-
ni,almenofin-
chénonricevei
crismi del suc-
cesso. Ed ecco
la vita dell’at-
tore comico,
che interpreta
testi altrui sot-
to la dura gui-
da del regista
ma sogna di

poter interpretare qualcosa di
proprio, scrittodasémedesimoo
fattoper luidaunfidoautore;un
professionista esposto ad una
concorrenza darwiniana, che si
divide tra palcoscenico e radio,
tra doppiaggio e fiction tv, ma
che può essere anche invitato in
trasmissioni televisive di intrat-
tenimento: le «ospitate» da cui,
se le cosevannobene,puònasce-
re un rapporto di collaborazione

più strettooaddiritturaunacon-
duzionefissa.

Il teatro e la televisione, nella
suaformamoderna,nonsiama-
no molto. Se il teatro eraunospi-
te fisso della tv tradizionale,
quella del monopolio, nella tv
della concorrenza l’esigenza (di-
scutibile) di perseguire il massi-
mo ascolto ha rappresentato il
trionfo dell’intrattenimento leg-
gero e di programmi sceneggiati
(lafictionpiùomenoserialeepiù
o meno americana) lontanissi-
mi da un’impostazione teatrale.
L’eccezione più importante a
questo non confortante teorema
è data dal teatro di comicità, che
è riuscito a creare un’osmosi ric-
caecomplessivamentesoddisfa-
cente con la tv. Per un comico
teatrale la televisione non è or-
mai solo un modo di sbarcare il
lunarioneiperiodivuoti,mauna
forma culturale a tutto tondo,
dotata di mezzi espressivi e di

una drammaturgia propria, in
una circolarità di pubblico che ti
vede in teatro e ti riconosce sullo
schermo.

In che cosa questi mezzi
espressivi sonodiversi?Qui la le-
zione di Gioele Dix è stata pre-
ziosa. Il teatro comico è improv-
visazione: sia attingendo ad un
proprio repertorio, siacreandoex
novosituazionichepoitroveran-
no il loro posto stabile nello spet-
tacolo. Il teatro comico ha i suoi
tempi: a volte quelli di un lungo
monologo. La televisione non è
prodotto autoriale: c’è una mac-
china produttiva dai tempi di
realizzazione collettivi e ineso-
rabili, c’è unabrevità concentra-
ta chenonconsente tempimorti,
pause, cadute. Gli studenti
ascoltano, prendono appunti, li
confrontano mentalmente con i
loro progetti. Le due ore finisco-
no, saluti eapplausicalorosi.Da
venerdì,ricomincianolelezioni.

■ AvviarecoproduzionitraCinae
Italia.Aquestoscopounadele-
gazionedelnostrocinema,gui-
datadalresponsabiledelproget-
toCinadiCinecittà-Holding,Al-
fredoBini,sièrecataaPechino,
dovesarannoproiettatialcuni
filmitalianirecenti.Nelgruppo
esponentidelgoverno,lapresi-
dentedell’Agenziaperlapromo-
zionedelcinemaitalianoall’este-
ro,LucianaCastellina,ilpresi-
dentediCinecittà-Holding,Gillo
Pontecorvo, ilpresidentedell’I-
stitutoLuce,AngeloGuglielmi,e
poiregistieattori, tracuiMassi-
moGhinieFrancescoRosi.«Esi-
stonolecondizioni -haaffermato
GilloPontecorvo-perunacolla-
borazioneproduttivaimportan-
te,chenonfaccialaguerraagli
americani,macerchididifende-
reilpropriomercatoconprodotti
diqualitàcheilcinemaitaliano
stadimostrandodisaperrealiz-
zare».


